
La celebrazione eucaristica 
 

È iniziato, lo scorso 28 ottobre, anche il ciclo di catechesi per adulti in cui padre Gabriele presenterà la 

messa. Questo primo incontro è stato dedicato a tante sottolineature, come una sorta di introduzione, mentre 

nei prossimi mesi verranno approfondite le varie parti della celebrazione eucaristica. 

La messa è un sacramento, cioè uno di quei doni diretti che Dio ha fatto alla Chiesa attraverso Gesù. 

Un primo aspetto fondamentale è quello comunitario. Senza la comunità non esiste la messa e senza 

la messa non esiste la comunità. Prima del Concilio Vaticano II era il sacerdote che celebrava e la gente 

“assisteva”, ora si parla invece di “partecipazione” del popolo. La messa è proprio comunione, comunione 

tra le persone e tra le persone e Dio. Si parla di partecipazione attiva della comunità, cioè la gente deve 

sentirsi partecipe. Col Battesimo infatti ciascuno di noi riceve tre sigilli: la regalità, il sacerdozio, la profezia. 

Il dono del sacerdozio ci permette di unirci all’unico vero Sacerdote che è Gesù. L’azione del sacerdote 

celebrante è quella di mettere in relazione l’uomo con Dio, di fare da tramite.  

Per rendere concreta, evidente la partecipazione della comunità, il Concilio ha introdotto nella celebrazione 

della messa l’uso della lingua corrente, per noi l’italiano, e non più il latino, in modo che il popolo possa 

“coglierne il frutto”. Ha inoltre suggerito che anche le persone leggano, cantino, siano “attive” durante il rito. 

Un’altra novità è stata quella di introdurre l’omelia. Prima c’erano delle catechesi sulla Parola di Dio, o sulla 

morale, ma al di fuori della messa. Ora invece il sacerdote “usa” il momento dell’omelia per spiegare la 

Parola e renderla concreta per la vita. 

Come un evento può diventare memoriale? Durante la messa noi viviamo un avvenimento successo 

tantissimi anni fa, in un’epoca precisa, in un momento preciso: la morte e resurrezione di Gesù. È un mistero, 

ma è così. La liturgia permette di rinnovare ciò che è accaduto duemila anni fa, ri-presenta nuovamente 

quella situazione, ce la fa rivivere. “Fate questo in memoria di me” aveva detto Gesù durante l’ultima cena,  

ben sapendo che la prospettiva sarebbe stata la sua morte e poi la sua resurrezione. Lui è morto e risorto una 

sola volta, ma noi, durante ogni messa, possiamo rivivere questo avvenimento. Quella situazione di morte ma 

anche di vita eterna diventa reale anche per ciascuno di noi, ogni volta che partecipiamo alla celebrazione 

eucaristica. Questo vuol dire che la messa è memoriale. 

Per capire a fondo la Pasqua, e quindi la messa, occorre sapere cos’era la pasqua per gli Ebrei, 

perché l’Eucarestia è sempre stata presente nella storia: nell’Antico Testamento era un segno, per Gesù è 

stato un evento, qualcosa di preciso che è accaduto, per la Chiesa è un sacramento.  

Nell’Antico Testamento il punto centrale è stato l’Esodo. Si parte da una cena, l’ultima cena in Egitto, siamo 

circa nel 1100 a.C. Gli Ebrei, prima della cena, avevano dovuto mettere il sangue dell’agnello sugli stipiti 

delle loro porte per essere salvati e avevano preparato pane azzimo (senza lievito, perché non c’era tempo). 

Poi erano partiti in fretta, avevano attraversato il mare (le acque si erano divise al loro passaggio) e avevano 

camminato per quarant’anni nel deserto, con tutti quegli episodi che conosciamo bene: la manna, le quaglie, 

l’acqua scaturita dalla roccia, Mosè sul Sinai per ricevere la Legge, il tradimento del popolo. Ogni anno, 

ancora adesso, gli Ebrei rivivono tutti questi avvenimenti, raccontandoli sempre perché anche i figli 

imparino, ricordino, ringrazino Dio. 

Anche nel nostro rito c’è una cena, il pane non lievitato, il sangue, il prepararsi di Gesù alla morte, la 

salvezza del Signore. Il nostro Dio è Uno che salva ed è fedele alla sua parola, perché compie ciò che dice. 

La cena di Gesù, avvenuta nel Cenacolo, non si può dissociare dalla Sua morte e resurrezione. Tutti e quattro 

i vangeli, ma anche san Paolo, parlano di sangue che “sta per essere versato” e la Sua morte sarà ciò che 

permetterà la Sua resurrezione, quindi la vita eterna. Nell’ultima cena Gesù ha prefigurato ciò che sarebbe 

accaduto: il pane e il vino, che Gesù distribuisce ai suoi discepoli, diventano il Suo corpo e il Suo sangue 

versati per la nostra salvezza. I suoi gesti sono in prospettiva. E Gesù ha fatto sì che noi potessimo rivivere 

tutto questo. 

Qual è per noi l’efficacia? Quando noi partecipiamo alla messa, siamo invitati a mangiare il Pane: se 

vuoi diventare parte di Me, ci dice Gesù, devi mangiare il mio Corpo. Se non mangiamo di questo Pane, non 

riusciamo ad essere suo Corpo. 

Ma c’è un passo ulteriore da fare e lo capiamo leggendo il quarto vangelo. Quando Giovanni scrive, sono 

ormai più di settant’anni che tutte le domeniche si “celebra” l’Eucarestia e forse, secondo lui, se ne sta 

perdendo il senso. Ecco allora che Giovanni non racconta “l’istituzione” dell’Eucarestia come gli altri 

evangelisti, ma nel suo vangelo riporta un altro gesto molto importante di Gesù: la lavanda dei piedi. 

“Mentre cenavano Gesù si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla 

vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli” (Gv13,2-5). E  poco più 

avanti Gesù aggiunge: “Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i 



piedi gli uni gli altri” (Gv13,14). L’Eucarestia ha significato solo se Gesù diventa parte di noi, se anche noi 

abbiamo la Sua stessa logica di azione. Gesù, nel gesto di “deporre le vesti”, si è tolto la divinità e ha 

indossato la veste del servizio; poi, nella Sua resurrezione, ha ripreso la Sua Vita, mantenendo però l’abito 

del servizio. Quindi per noi vivere l’Eucarestia vuol dire metterci nella condizione di servire gli altri, di 

amare con lo stesso stile di Dio. 

L’Eucarestia è un rito. Ciascuno di noi compie dei riti, ha determinate modalità per arrivare a 

raggiungere un certo obiettivo. L’Eucarestia è una modalità che ci ha suggerito Dio per metterci in relazione 

con Lui. Si è “inventato” questo rito come risposta al nostro bisogno di metterci in comunione con Lui. E se 

altri mi dicono che questo gesto può aiutare anche me, perché non farlo? 

I due elementi che, nel corso dei secoli, hanno sempre caratterizzato la celebrazione dell’Eucarestia 

sono la Parola e il Corpo. Anche per noi, in questi anni, la messa si divide in due parti: la liturgia della 

Parola e la liturgia eucaristica. La Parola diventa “carne” e il pane diventa Corpo.  

“La Parola si è fatta carne”, scrive Giovanni all’inizio del suo vangelo. La Parola, attraverso l’ascolto, entra 

nel nostro cervello e diventa “carne”, diventa concreta, reale, diventa parte di noi perché può diventare una 

modalità di vita. In Maria è stato evidente: la Parola di Dio, attraverso le parole dell’angelo, è diventata 

“carne”, tanto che Maria ha partorito Gesù.  

Il pane, che il sacerdote consacra, diventa il Corpo di Gesù, che è la Chiesa. Noi, mangiando di quel Pane, 

diventiamo Corpo, cioè sua Chiesa nel mondo. 


